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SARDEGNA - Come gli enti locali affrontano il processo di programmazione 

Non più depertdance dei gruppi privati, ma protagonisti e strumenti essenziali della rinascita — A colloquio con i com
pagni Salvatore Lorelli, capogruppo del PCI alla Provincia di Sassari, e Luigi Delogu, assessore comunale all'Urbanistica 

Dal nottro inviato ' ' S A S S A R I . 1 s! 
• Quale significato attribuiscono le amministrazioni i locali al processo di programmazione, e quali problemi vanno af

frontati se si vuole superare l'attuale grave crisi? Poniamo la domanda ai compagni Salvatore torelli, segretario della Fe
derazione comunista di Sassari e capogruppo del PCI al Consiglio provinciale, e Luigi Delogu, assessore all'urbanistici del 
Comune di Sassari. « La partecipazione attenta ed impegnala alla recente conferenza regionale per lo sviluppo e l'occupa-
rione — risponde il compagno Lorelli — dimostra come gli enti locali vogliano superare una logica di campanile e inten
dano muoversi in modo coerente affrontando i problemi dell' assetto del territorio, della riforma agro pastorale e di una in

dustrializzazione razionale. In 

Questa regione 
vuole cambiare 

T A CONFERENZA regiona-
*^ le della programmazione, 
svoltasi a S. Margherita di 
Pula su iniziativa del Consi
glio regionale sardo. Ha co
stituito un avvenimento di 
grande rilievo politico. 

Oltre 600 amministratori lo
cali, rappresentanti delle or
ganizzazioni sindacali, profes
sionali e imprenditoriali, as
sieme a dirigenti politici di 
partiti autonomisti, hanno e-
sommato per tre intere gior
nate, in assemblea plenaria e 
nelle Commissioni, il proget
to del Piano triennale di svi
luppo 1976-78 predisposto dal 
Comitato regionale della pro
grammazione. Ne è risultato 
un dibattito ampio (caratte
rizzato da ben 150 interventi), 
ricco di indicazioni. 

La conferenza ha raggiun
to gli scopi per la quale era 
stata convocata. La parteci
pazione degli enti locali e 
delle forze sociali alla defi
nizione delle linee e delle 
scelte della programmazione 
regionale, è stata 7ion forma
le, ma effettiva, animata da 
una forte volontà costruttiva 
ed unitaria* 

Nettamente superati certi 
limiti che avevano caratteriz
zato negli anni passati ana
loghi momenti di consultazio
ne (il localismo, le divisioni 
anguste ed autarchiche sui 
problemi dello sviluppo, l'affa-
itellamento di esigenze gran
di e piccole al di fuori di 
una strategia organica), la 
conferenza Ita guardato alla 
grave e drammatica crisi at
traversata dalla Sardegna e 
dall'Italia, con realismo, sen
za scoramento, ma anche sen
za velleitarismi, con la con
sapevolezza della necessità di 
avviare un nuovo tipo di svi
luppo nazionale ' e regionale 
con una programmazione se
ria, rigorosa, democratica. 

Non a caso largo spazio ha 
avuto nel dibattito il tema 
dei condizionamenti della po
litica di piano regionale, da 
(tuelli internazionali e nazio
nali (Comunità europea, area 
mediterranea, contenuti della 
questione meridionale, siste
ma bancario e delle parte
cipazioni statali. Stato regio
nalista e delle autonomie) a 
quelli interni alla Sardegna 
(potere politico reale della 
Regione, ruolo e assetto degli 
enti finanziari e di promozio
ne dello sviluppo agricolo-
mdustriale, ruolo degli enti 
locali e comprensoriali). 

Il fatto nuovo, politicamen
te più. rilevante, è costituito 
però dalla adesione delle di
verse componenti — politiche. 
sociali, amministrative — al
la linea complessiva e alle 
scelte del progetto di Piano 
triennale. E' una adesione 
che premia lo sforzo compiu
to per modificare profonda
mente i vecchi indirizzi della 
politica di sviluppo. Tale con
senso è stato esplicitamente 
dichiarato nelle relazioni del
le cinque Commissioni attor
no alle quali la conferenza si 
è articolata (relatori: il pre
sidente della Provincia ài Ca
gliari e l'assessore all'Urbani
stica del Comune di Sassari, 
comunisti; t sindaci di Nuo
ro e di Teulada. democristia
ni: il sindaco di Ovodda. so
cialista). 

Divisioni 
Nella esperienza, ormai lun

ga quindici anni, della pro
grammazione in Sardegna, è 
la prima volta che ciò avvie
ne. Infatti, l'intera esperien
za passata era stata caratte
rizzata dalla divaricazione e 
contrapposizione tra Regione 
e forze sociali ed enti locali. 
dalla divisione e contrappo
sizione tra le forze politiche 
democratiche. 

Ricordiamo la rivolta dei 
Comitati zonali nel 1963 con
tro il piano dodecennale pre
disposto m base alla legge 
588. e la dura opposizione del 
PCI. il giudizio negativo sui 
programmi esecutivi, la tra
vagliata vicenda del V ese
cutivo. 

La predisposizione degli at
ti di programmazione, in at
tuazione della legge 2S8 e di 
quella regionale n. 33. si è 
invece avviata e va conclu
dendosi all'insegna dell'unità 
e dello sforzo costruttivo, at
traverso un impegno comune 
per recuperare fiducia e con
senso attorno alle istituzioni 
e alla autonomia regionale. 

Nello sviluppo del processo 
(che va assumendo le carat
teristiche, come è stato osser
vato. di una vera e propria 
fase costituente della nuova 
autonomia regionale) scorgia
mo il fruito migliore dell'am
pio movimento di lotta socia
le e politica sviluppatasi m 
tutti questi anni. Si è così 
passati dalla riflessione criti
ca sulle ragioni del fallimen
to sostanziale della prima leg
ge di rinascita (la 588) alle 
modificazioni profonde inter
venute nell'orientamento delle 
grandi masse popolari (com
prese quelle che si ricono
scono nella DC). sino alla 

svolta politica avviata dai ri
sultati del referendum sul di
vorzio e dalle recenti elezio
ni regionali ed amministra
tive. 

E' questo insieme di fattori 
che ha segnato la fine del 
centrosinistra e messo in cri
si la egemonia della DC. Ed e 
questo insieme di fattori — 
cut deve aggiungersi la cre
scente coKìunevolezzu della 
portatu e fl vf indità della cri
si in atto - . uie ha reso pos
sibili rappt {ti nuovi, positivi, 
tra tutti i\jtrtiti democratici. 

La legge 268 fissa le linee 
e gli obiettivi di un nuovo ti
po di sviluppo economico del
la Sardegna; la legge n. 33 
detta le basi di una nuova 
autonomia fondata su un si
stema pluralistico di autogo
verno; l'intesa autonomistica 
dell'ottobre scorso, ed ora il 
progetto di piano triennale: 
ecco le strutture portanti di 
una strategia di ampio re
spiro che è andata avanzando 
nella misura in cui si è at
tenuata la preclusione nei 
confronti dei comunisti. Si è 
determinata cosi un'urea, con 
la predisposizione degli atti 
della programmazione, di col
laborazione tra tutte le for
ze democratiche ed autonomi
stiche. 

Dualismo 
In proposito non si può non 

constatare che — davanti allo 
sforzo costruttivo ed unita
rio dei partiti, degli enti loca
li, delle forze sociali e im
prenditoriali per definire in
dirizzi e scelte della program
mazione democratica — si 
contrappone, a livello opera
tivo, una gestione della regio
ne centralistica e discrimi
nante. priva di forza politica, 
autorevolezza ed efficienza. 

Questo dualismo, questa 
contrapposizione occorre su
perare, dando alla Regione 
una guida politica nuova, una 
giunta di unità autonomisti
ca. E' il tema concreto che 
st pone nel momento in cui, 
con la decisione dell'onorevo
le Del Rio di proporre la sua 
candidatura al Parlamento, si 
è aperta la crisi della giun
ta. Una crisi, che va risolta 
rapidamente perché non si 
rallenti o si interrompa il 
processo di programmazione, 
una crisi che va risolta non 
con espedienti tecnici, ma av
viando una svolta politica. 

Da questo punto di vista i 
problemi aperti in Sardegna 
si collegano ai temi di fondo 
delle elezioni per il rinnovo 
del Parlamento: elezioni che 
la DC ha voluto anticipare e 
la cui straordinaria importan
za non sfugge a nessuno. 

Anche da parte democri
stiana si è auspicato che la 
campagna elettorale non in
tralci l'opera di programma
zione e non provochi guasti 
profondi nei rapporti tra ' i 
partiti autonomistici. 

Non solo apprezziamo, ma 
facciamo nostro, con convin
zione profonda, l'appello per 
una campagna elettorale che 
si svolga sotto il segno della 
responsabilità, del confronto 
civile, della vigilanza contro 
la provocazione e la violenza 
politica. Tanto più pressante 
è questo appello ' in quanto 
siamo convinti che nel taglio 
della campagna elettorale del
la DC peseranno assai più le 
impostazioni nazionali. Lo di
mostrano gli interventi del se
natore Fanfani e dello stesso 
on. Zaccagnini. ti quale non 
sembra voglia rifiutare gli 
argomenti e il linguaggio fan
tan iani. 

Gli auspici ad una campa
gna civile da parte di alcuni 
settori democristiani sardi so
no perciò importanti. Tutta
via non basta proporsi di pas
sere attraverso la difficile 
prova imposta dalla DC alla 
nostra isola e all'intero Paese 
contenendo i danni. 

Alle elezioni anticipate si è 
andati perché la DC ha ri
fiutato ogni proposta, anche 
la più ragionevole, per una 
intesa tra un tasto arco di 
forze democratiche. La que
stione dell'intesa, della più 
ampia collaborazione demo
cratica. si riproporrà dopo le 
elezioni. Questa è Fumea pro
spettiva. la sola via per sal
vare il Paese e portarlo fuo
ri dalla crisi. Questa è la 
condizione fondamentale, dob
biamo dirlo con chiarezza. 
perché l'opera nnnovatrice. 
faticosamente avviata nella 
isola, non sia stroncata e non 
vengano vanificati i risulta
ti conseguiti finora. 

La Sardegna deve andare 
aranti. Potrà farlo se prevar- j 
rà. nel governo del Paese, la 
linea della più ampia colla
borazione per una politica di 
profondo risanamento e rin
novamento economico, politi- i 
co. morale. j 

Rendere concreta, realizza
bile. una simile prospettiva 
per la rinascita dell'isola nel
l'autonomia. è l'obiettivo che 
il 20 giugno i sardi sono chia
mati a perseguire. j 

Andrea Raggio ' 

questo quadro si muo\c an
che- l'amministrazione pro
vinciale di sinistra di Sas
sari. che ha già assi ni J im
portanti iniziative di coordi
namento e di stimolo per il 
dibattito tra gli enti locali 
minori. 

« Nel dibattito — dice il 
compagno Luigi Delogu — 
sono certo emersi atteggia
menti di sfiducia e talvolta 
gli amministratori sono stati 
portatori di richieste che po
trebbero apparire in contra
sto con la logica della pro
grammazione. Sarebbe errato 
irrìdere a tali richieste, per
ché esse esprimono problemi 
reali cui si deve rispondere 
con una discussione e un 
confronto aperti ». 

I temi più importanti del 
dibattito in atto sul Piano 
di rinascita sono quelli del 
riequilibrio territoriale. La 
Sardegna si è spopolata in 
quei dieci anni, aggravando 
i problemi della campagna e 
delle città. « E' per questo 
— sostiene il compagno Lo
relli — che la scelta di indi
viduare nello sviluppo agri
colo, della piccola e media 
industria, strumenti di inter
vento economico, è funziona
le a portare il lavoro anche 
nelle zone interne, deconge
stionando i centri urbani e 
utilizzando razionalmente gli 
spazi che certo non man
cano ». 

« E* per tali motivi — in
terviene l'assessore comuna
le comunista Delogu — che 
è slato ribadito dagli ammi
nistratori locali come il pro
blema del piano territoriale 
non possa essere distinto da 
quello del programma di svi
luppo"1 economico-sociale. Ec
co il compito delle ammini
strazioni locali che vogliono 
muoversi in una logica coe
rente dì sviluppo dell'auto
nomia ». 

Non mancano tra gli ammi
nistratori locali coloro che 
rifiutano questo nuovo terre
no e che tentano di attestar
si nella vecchia logica clien
telare. stravolgendo qualsia
si indicazione unitaria. In 
questo senso si è mosso qual
che sindaco democristiano 
nel corso della recente con
ferenza dei poteri locali, ma 
i tentativi sono stati battuti 
ed isolati dalla stragrande 
maggioranza dei sindaci e de
gli assessori, comunali e pro
vinciali. 

«Il terreno vero sul quale 
gli enti locali possono svol
gere un ruolo decisivo nella 
programmazione — precisa il 
compagno Delogu — è quello 
degli organismi comprenso
riali, che devono essere stru
mento sia di elaborazione de
mocratica, sia di controllo 
della più generale azione di 
governo ». • 
> «Nelle prossime settimane 
— sostiene poi il compagno 
Lorelli — le amministrazioni 
comunali e i nuovi enti com
prensoriali dovranno iniziare, 
secondo lo spirito unitario 
scaturito dalla conferenza di 
Santa Margherita di Pula, a 
definire i concreti interventi 
e a localizzarli sul territorio. 
Particolare rilievo avranno le 
decisioni in materia di agri
coltura che interessano la 
gran parte dei comprensori 
della provincia di Sassari e 
della Sardegna. Le scelte agri
cole si intrecciano con quelle 
di politica sociale nella mi
sura in cui richiedono la de
finizione di importanti inter
venti infrastnitturali (dighe. 
distribuzione delle acque, 
strade, eccetera) E' quindi 
chiaro che solo con una lo
gica rigorosa di programma
zione si potrà superare la 
tradizione delle opere di re
gime. utili solo alle inaugu
razioni pre-elettorali. Nel Go-
ceano. nella Gallura e nella 
Nutra sono proverbiali le 
pose di prime pietre sul fiu
me Lixia. sul Cuga e Sa Con-
tra Ruia. Ormai la gente 
non ci casca più ». i 

clientelare; nel secondo caso 
ci troviamo di fronte all'ar
roganza del potere dei gran
di gruppi privati, che spes
so hanno considerato l'ente 
pubblico come una depen-
dance dei nostri propri uffi
ci studi. Come uscirne? 

« Tutti devono capire che 
questa logica è finita. L'ente 
pubblico — conclude il com
pagno Lorelli — deve essere 
restituito al suo ruolo di 
strumento della partecipazio 
ne e dell'autogoverno popò-
lare. Non è un obiettivo fa
cile da raggiungere, ma è infi-
dispensabile perseguirlo con 
tenacia se si vogliono intro
durre nella società sarda e 
nazionale, partendo dal bas
so, quegli elementi di socia
lismo di cui parlava il com
pagno Enrico Berlinguer nella 
sua relazione congressuale. 

E' questo il terreno sul 
quale i comunisti si muove
ranno con tenacia nella cam
pagna elettorale, contrappo
nendo alle parole d'ordine 
quarantottesche un discorso 
che fa leva sulla concretezza 
degli obiettivi, sulla serietà 
del lavoro svolto, sulla uni
tà che è necessario realizza
re intorno al PCI e allo schie
ramento democratico autono
mistico sardo 

« La maturità che gli elet
tori sardi hanno dimostrato 
il 12 maggio del 1974, e con
fermato nelle elezioni regio
nali e in quelle amministra
tive, non lascia dubbi: il ri
sultato del 20 giugno prossi
mo sarà ancora una volta la 
dimostrazione della esigenza 
di svolta profonda e di unità 
tra le grandi forze popolari 
— comuniste, socialiste, cat
toliche — secondo la propo
sta del nostro partito ». 

Giuseppe Podda 

Veomi IMVESTU» 

PERÌ»; 

Manifestazione per la rinascita in Sardegna; l'assemblea di 
S. Margherita ha segnato un momento importante nella bat
taglia per la programmazione e la rinascita dell'Isola 

Il programma triennale deve essere varato entro giugno 

Primo passo su una via 
che è lunga e difficile 

T^OPO la conferenza regio-
*-* naie di Cagliari, di cui 
non è inutile sottolineare an
cora la grande importanza e 
il valore democratico, il Co
mitato della programmazio
ne ha definito — sulla base 
dei rilievi e delle proposte 
scaturite dalla conferenza 
stessa — il programma trien
nale. Il piano deve essere ora 
inviato dalla Giunta al Con
siglio regionale per la preli
minare intesa, e quindi per 
l'esame e l'approvazione de
finitivi. 

Mi sembra che il primo im
pegno di tutte le forze auto
nomistiche democratiche sia 
quello di fare in modo che il 
programma, con le ulteriori 
necessarie modifiche, sia va
rato quanto prima, comun
que entro il mese di giugno. 
Certo nessuno si nasconde le 
difficoltà serie ed oggettive 
che si oppongono al raggiun
gimento di tale obiettivo: le 
elezioni anticipate, la crisi 
della giunta determinata 
dalle dimissioni dell'on. Del 
Rio, e la campagna elettorale 
che di per sé porta le forze 
politiche contendenti ad ac
centuare i motivi di divisione 
e di polemica. 

La situazione della Sarde- j 
gna. la crisi gravissima eco- : 
nomica e sociale che la tra- ! 

modificare profondamente lo 
attuale quadro politico sardo 
e per imporre le sue pur le
gittime istanze. Vuole soltan
to contribuire a portare 
avanti il processo di program
mazione nell'interesse dei la
voratori. 

Dev'essere comunque chia
ro che l'approvazione da par
te del Consiglio regionale del 
programma, necessaria m 
tempi brevi, non conclude 
il processo della programma
zione democratica avviato in 
Sardegna. Il piano rappresen-

verno, con una riforma pro
fonda della stessa struttura 
dell'istituto regionale. 

La programmazione del 
processo economico attraver
so scelte rigorose e con obiet
tivi prioritari — innanzi tut
to quello della occupazione — 
è una politica che pone com
piti nuovi e più impegnativi 
a tutte le forze democrati
che, che richiede una svolta 

•con il passato soprattutto 
per i partiti che finora han
no governato la Sardegna. 
ma anche per quelli che so-

ta soltanto, un primo passo ! no stati all'opposizione. 
nella lunga strada della prò- i Altro che tranquilli salti in 
grammazione. Devono essere t avanti e velleitarie fughe 
fatti subito i progetti che co- ; verso separatismi, federali 
stituiscono la vera ossatura 
operativa del programma: 
messi in funzione nella pie
nezza dei loro compiti, i com
prensori; approvata la leg
ge per la sezione speciale del
l'Ente di sviluppo, strumento 
essenziale per una riforma 
del settore agro pastorale; e 
infine ristrutturati e coordi
nati tutti gli strumenti indi
spensabili ad attuare il piano. 

Sembra tuttavia evidente 
che la programmazione avvia
ta in Sardegna non può con
cludersi nell'attuale o nella 
successiva legislatura. E" una 
politica nuova che deve in
formare tutta l'azione della 
Regione, e come tale non può 

quadro — riprende a sua vol
ta Delogu — sarà il ruolo del 
piano territoriale regionale. 
che dovrà costituire un punto' 
generale di riferimento per 
tutti gli interventi. Se. na
turalmente. si vorranno evi
tare gli errori del passato, 
e le concentrazioni di inizia
tive economiche in poche zo
ne. sarà necessario garantire 

vaglia, impongono però a tut- _ 
ti coloro che sono animati ì esaurirsi nei documenti e ne-

.da una reale volontà auto- ! gli elaborati che costituiscono 
nomistica. di superare queste ; i programmi regionali e com-
difficoltà, perseguendo sol- j prensoriatt ed i relativi pro
tanto llnteresse del popolo j cessi. 
isolano. ! Deve rappresentare un mo

li PCI non intende stru- j do nuovo di governare, col 
enfatizzare auesta difficile ' superamento dei vecchi me-

smi ed altre più o meno fu
mose rivendicazioni! La pro
grammazione è un impegno 
continuo, difficile ma entusia
smante. perché si tratta di 
cambiare la vecchia e per 
tanti aspetti arretrata socie
tà sarda nella quale viviamo. 

Proprio per la importanza 
e le difficoltà che presenta 
la politica di piano, i comu
nisti non possono non riaf
fermare la esigenza che si po
ne oggettivamente della co
stituzione di una giunta che 
a tali compiti e a tali impe
gni sia adeguata: una giunta 
che rappresenti tutte le for
ze popolari e autonomistiche. 
senza preclusione alcuna, e 
che possa porsi alla testa del
la lotta popolare, autonomi
stica. indispensabile per so
stenere e portare avanti una 
reale programmazione demo
cratica della Sardegna. 

«Fondamentale in questo ! mentalizzare questa difficile supera 
e pericolosa situazione per ì todi clientelar! e di sottogo-

Luigi Pirastu 

CltfMA che cosa (rè da vedere 
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Ancora per poco i l 

* t f IVI 
sta e f f e t t u a n d o 

le grandi offerte degli arredamenti in blocco 
E s e m p i o : 

CAMERA DA LETTO MODERNA in pa l i ssandro con a r m a d i o 
s tag iona le e g i r o l e t t o ' 

SOGGIORNO MODERNO compon ib i l e comp le to d i t a v o l o e sedie 

SALOTTO comp le to d i d i v a n o , due p o l t r o n e , t a v o l i n e t t o 

IL TUTTO - ^ ^ ^ ^ ^ ^ / ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ r;;;°rr 9 9 0 . 0 0 0 
IVA COMPRESA - Trasporto e montaggio gratuit i 

S.S. ADRIATICA tra ROSETO e PINETO a 5 minuti uscita autostradale 

ATRI - Pineto - Tel. 0 8 5 / 9 3 7 1 4 2 
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Laure 
al piano una sufficiente fles- ! trice euroasiatica ed esibizio-
sibilità. ma soprattutto ade- nistica autrice di Emmanuel-
guati momenti di controllo 
democratico puntando comun
que all'obiettivo del riequili
brio territoriale- Questo terre
no è quello che hanno scelto 
le nuove amministrazioni di 
sinistra, pili attente alle esi
genze popolari, e più aperte 
alla discussione ed al dibat
tito». 

I guasti determinati dal 
tradimento dell'autonomia e 
dallo stravolgimento del pri
mo piano di rinascita sono 
assai gravi. Non è facile re
staurare corretti rapporti tra 
pubblici poteri e cittadini. 
tra poteri e grandi gruppi 
economici: nel primo caso ci 
troviamo di fronte ad una 
sfiducia di principio dei lavo
ratori. abituati a vedere nel
l'ente locale niente più che 
una articolazione del potere 

, tratta di unirsi a una tribù 
! che adora le farfalle e l'arte 
i di morire lentamente prati

cando l'oblio. lei è l'unica che 
ci sta. dimenticando manto. 

le. colpisce ancora. La sua ! amici e film «il quale, per la 

Emmanuelle Arsan. la scrit-

nuova creatura. Laure, è la 
1 spregiudicata figlia di un re 
j verendo svedese, e fa la sa

cerdotessa dell'amore presso 
i filippini. Tra una nuotata 

j e una doccia. Laure ha an-
j che la fortuna di sposare un 
. fotografo immune da gelosie 
ì e felice come una Pasqua 
J quando lei si concede, specie 
i se in sua presenza, ad altri. 
> Laure da par suo ne appro-
! fitta, senza fare distinzioni 

di sesso e scegliendo con cura 
l luoghi « ant'.conformistica-
mente» più adatti: un teatro 
affollato per una conferenza. 
una baracca nella-foresta, un 
elicottero che sorvola Manila. 

Ma non bisogna pensare 
che. sotto quel casco biondo. 
Laure non abbia una sua te
stolina; infatti, quando si 

cronaca, è stato già seque
strato e « purificato-> dalla 
magistratura). 

Per noi è più difficile di
menticare. anche perché tal
volta. se il regista si nasconde 

i dietro l'anonimato, la Arsan 
è presente di persona, accan
to agli interpreti principali 

disinvolti. E questo solo per
ché vanno in giro in blue: 
jeans, cavalcano Suzuki e 
non disprezzano di fare al
l'amore. In realtà sono delin
quenti tanto quanto i rapina
tori. i biscazzieri e i malfat
tori. aila cui caccia li man
da il capo della « sezione spe
ciale». Poliziotti dalla piato
la facile e che usano le ma
ni per il colpo di grazia ai 
fenti. 

E" chiaro che i due non 
! A£2!e„a™"e

a !1«A1fu2SfJ-d« I P ° ^ o n o f a l h r e nemmeno una i propinarci .a sua filosofia da f | ^ r e s a e ^ l a l o r o « i n g e . 
. cucina. , n u ; t à > 1 u met te in qualche 
' | situazione difficile ecco che 

ì il loro capo, come un buon 
; papà, interviene con la sua 

esperienza a dare aiuto. 
Marc Porci e Ray Love-

lock sono i due poliziotti, 
dall'espressione monocorde. 
Ruotano intomo alla sinistra 
coppia Adolfo Celi. Silvia 
Dionisio. Renato Salvatori e 
Daniele Dublino. 

Uomini si nasce 
poliziotti 
si muore 

Antonio e Alfredo sono due 
giovani poliziotti, che il re
gista Ruggero Deodato vuole 
presentare come simpatici e 

per un nuovo 
equilibrio 

ecologico 
in agricoltura 

ÌJìOMt/0fSOil 
concime organico biologico 
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